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DUE FIGLI INVITATI A LAVORARE NELLA VIGNA

Domenica XXVI anno A


Disse Gesù ai principi dei sacerdoti e agli anziani del popolo:  “Che ve ne pare?  Un uomo aveva due figli; rivoltosi al primo disse:  Figlio, va’ oggi a lavorare nella vigna. – Ed egli rispose:  Sì, signore; - ma non andò.  Rivoltosi al secondo, gli disse lo stesso.  Ed egli rispose:  Non ne ho voglia; - ma poi, pentitosi, ci andò.  Chi dei due ha compiuto la volontà del padre? – Dicono:  L’ultimo.


E Gesù disse loro:  In verità vi dico:  i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio.  E’ venuto a voi Giovanni nella via della giustizia e non gli avete creduto;  i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto.  Voi al contrario, pur avendo visto queste cose, non vi siete nemmeno pentiti per credergli”  (Mt 21, 28-32).


Gesù si rivolse ai principi dei sacerdoti e agli anziani del popolo, cioè ai massimi esponenti della religione ebraica.  E che cosa disse loro?  Li rimproverò molto severamente perché i pubblicani e le prostitute avevano creduto a Giovanni Battista che preparava il popolo alla venuta del Messia; loro invece non si erano nemmeno pentiti per credergli.  Gesù aggiunse parole ancor più severe dicendo:  I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio.  Gesù considerava i massimi esponenti della religione ebraica al di sotto delle persone peggiori dal punto di vista religioso.


Voleva dire Gesù che non basta essere iscritti alla religione, fosse pure l’unica e vera, quella rivelata da Dio.  Il senso religioso non si eredita dai padri senza impegno personale, ma si conquista a duro prezzo:  personalmente, interiormente e pienamente.  Non bastano le parole, ma occorrono le opere.  La religiosità dei capi religiosi era solo di parole, simile all’obbedienza del figlio maggiore, che all’invito del padre disse:  Sì, signore, - ma non andò.  Occorrono le opere.  Non chi dice di essere religioso lo è in realtà, ma chi compie quello che la religione esige.


Le parole di Gesù oggi potrebbero essere dette ad alta voce nelle pubbliche piazze dell’ Europa vecchia e stanca di cristianesimo.  Gesù potrebbe dire oggi:  Voi non siete cristiani, ma assassini, ladri e prostituti.


Assassini perché in tutti gli ospedali delle città avete i macelli umani legalizzati (aborti).  Gli embrioni sono persone umane.  Così dice Gesù oggi per bocca del papa:  quello che dice il papa lo dice Gesù.


Ladri, perché oltre alle tangentopoli in grande ci sono molti cittadini che rubano allo stato con false denunzie per ottenere contributi di cui non hanno diritto:  anche questo è furto.


Prostituti perché la convivenza senza matrimonio religioso è prostituzione.


Prima del presente brano evangelico, Gesù aveva detto ai capi dei sacerdoti e agli anziani o comandanti del popolo:  Il battesimo di Giovanni (Battista) da dove veniva?  Dal Cielo o dagli uomini? 

Gesù voleva chiedere:  Giovanni Battista era riconosciuto da voi come un  inviato da Dio? -  Tutti lo ritenevano per tale, e Gesù stesso lo aveva confermato.  Ma i capi del popolo non erano andati dal Battista per ricevere il battesimo di penitenza e così prepararsi alla venuta del Messia annunziato da lui.

Tutta la gente era accorsa a folle da Giovanni.  Le folle attorno a Giovanni erano una prova nuova ed evidente della sua veracità, secondo il detto popolare:  Vox populi, vox Dei.  La voce di intere popolazioni è voce di Dio. I capi non avevano creduto in Giovanni e non avevano neanche tenuto conto del fenomeno popolare in suo favore.  Diceva Gesù:  Pur avendo visto queste cose, non vi siete nemmeno pentiti per credergli.    

I capi di Israele erano increduli, indifferenti e ostili nei confronti del Messia, eppure rappresentavano quel popolo nato per dare al mondo il Messia; un popolo tutto proteso verso di lui.  Non curarsene era perdere ogni ragione di essere.  Israele era venuto nel mondo con questa unica missione di preparare la venuta del Messia.  I capi del popolo erano i più refrattari.  Per questo Gesù disse loro:  E’ venuto a voi Giovanni nella via della giustizia o santità e non gli avete creduto.  I pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto; i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio.

I pubblicani erano i peccatori pubblici, la razza peggiore della religione ebraica, la negazione di ogni senso religioso.  Le prostitute erano considerate ancor con maggiore rigore:  erano ritenute, come in tutte le culture,  la gente sotto i piedi di tutti.  

Inoltre, nella Bibbia veniva chiamata prostituzione l’infedeltà religiosa.  Perché?  La religiosità ebraica era incentrata nell’alleanza di Dio con il suo popolo; e veniva chiamata nuzialità o matrimonio: stabiliva un legame di grande intimità con Dio e acquistava il valore altissimo della famiglia.  Israele era la famiglia di Dio.  La religiosità ebraica assumeva tutta l’intimità, la sacralità e la bellezza della famiglia e molto di più perché era una famiglia divina, più che principesca.  

Nel Nuovo Testamento (a cui tendeva L’Antico Testamento) la religiosità raduna i fedeli molto più che famiglia perché li unisce nel corpo e nel sangue di Gesù.  Il cristianesimo si manifesta in tutta la sua grandiosità nella comunione; e questa è vera consanguineità e con corporeità con Cristo.


Nella Bibbia, la falsa religiosità era chiamata prostituzione.  Da qui possiamo comprendere la gravità delle parole di Gesù dette ai capi  religiosi di Israele dichiarati estranei alla religione:  I pubblicani e le prostitute hanno creduto (in Giovanni Battista), mentre voi non avete creduto; essi vi passano avanti nel regno di Dio.


In altri termini Gesù diceva che proprio i capi della religiosità, che dovevano essere il cuore di Israele,  erano caduto in una condizione di estrema abiezione religiosa, peggiore degli ultimi e cioè dei pubblicani e delle prostitute.  Se avevano perduto le condizioni per essere israeliti e ancor meno capi del popolo in attesa del Messia, non avevano più alcuna autorità.


Con queste terribili osservazioni, Gesù dava indirettamente una risposta cocente e una sferzata mortale ai capi di Israele.  Essi avevano chiesto a Gesù con quale autorità predicasse nel tempio.  E Gesù risponde indirettamente che proprio loro erano privi di ogni potere, mentre lui era il vero religioso, il vero israelita e il più intimo a Dio perché suo Figlio.

Dice il Vangelo:  (Gesù) entrato nel tempio, mentre insegnava, gli si avvicinarono i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo e gli dissero:  “Con quale autorità fai questo?  Chi ti ha dato questa autorità?” (21, 23).  E’ il brano che precede immediatamente quello che stiamo esaminando e dà a questo la chiave di lettura: presenta due tipi di religiosità allora presenti in Israele e sottintende un terzo tipo, quello di Figlio obbediente al Padre fino alla morte di croce.  L’ obbedienza filiale e amorosa di Gesù rivela la sua natura di Figlio di Dio e perciò insignito di un’ autorità religiosa unica.  Egli portava nel mondo la sua religione, quella cristiana.

Dice il nostro brano evangelico:  Un uomo aveva due figli.  Rivoltosi al primo disse:  “Figlio, va’ oggi a lavorare nella vigna”.  (Cioè nella religione ebraica, chiamata vigna nella Bibbia).  Ed egli rispose:  “Sì, signore,”; ma non andò.  Rivoltosi al secondo, gli  disse lo stesso. Ed egli rispose:  “Non ne ho voglia”; ma poi, pentitosi, ci andò.  Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?”  Dicono:  “L’ultimo”.


Il primo figlio, il maggiore, rappresenta i capi religiosi di Israele.  Essi dicono, ma non fanno, aveva detto Gesù in altra circostanza.  Il secondo figlio sono il resto del popolo e specialmente i pubblicani e le prostitute.  Questi avevano detto a Dio con la loro condotta di non aver voglia di lavorare nella vigna di Dio ossia di seguire i dettami della religiosità ebraica.  In tali condizioni era pure tutto Israele.  Ma con la venuta di Giovanni Battista, molti si erano pentiti.  Perciò Gesù dice:  Ma poi, pentitosi (il secondo figlio), ci andò.   

A questi due figli, Gesù sottintendeva un terzo, Colui che era Figlio di Dio ed era diventato figlio di Israele.  Era lui in persona, che la Bibbia chiama Figlio e servo fedele e obbediente al Padre.


Dunque nel nostro brano, abbiamo tre tipi di religiosità:  1) quella delle parole e non delle opere.  E’ una religiosità falsa, inesistente, nulla con la pretesa di esserlo per la sola apparenza.  E’ religiosità ipocrita.  2) La religiosità del peccato e del pentimento.  Gesù è capace di cambiare le persone più abiette in santi e angeli, se lo seguono con impegno.  Nessuno disperi, tutti siamo invitati.  3) La religiosità del vero uomo devoto, religioso verso il Padre suo divino.  E’ la religiosità di Gesù, Figlio di Dio fatto uomo e venuto nella vigna (Israele) per portare al culmine la rivelazione della Bibbia con la sua religiosità unica e tipica,quella cristiana.

Il Vangelo, su cui riflettiamo, oggi interroga noi come un giorno interrogò i  capi del popolo, farisei, pubblicani e prostitute…  Il Vangelo dunque ora dice a noi:  A quale religiosità tu appartieni?  Sei cristiano?  E se lo sei, devi esserlo secondo Gesù, il Figlio di Dio e il servo fedele a Dio e obbediente fino alla morte di croce.


DOBBIAMO ESSERE DISCEPOLI DI CRISTO, NON SOLO A PAROLE, MA CON I FATTI.  

MA E’ IMPOSSIBILE CHE I NOSTRI FATTI SIANO SECONDO DIO PERCHE’ SIAMO TUTTI PECCATORI. 

ED ECCO IL TIPO DI RELIGIOSITA’ CRISTIANA:  ESSERE IN CONTINUO ATTEGGIAMENTO DI PENTIMENTO E ASSIMILARE I SENTIMENTI DI CRISTO, NUTRIRSI DI LUI NELLA COMUNIONE E SEGUIRLO NEGLI IMPULSI CHE CI VENGONO DAL SUO SPIRITO SANTO AMORE.


La Bibbia dice chiaramente che tutti siamo peccatori e incapaci di salvarci da soli (Rm 11, 32):  Dio ha rinchiusi tutti sotto il peccato per usare a tutti misericordia.  La frase non è tradotta completamente, ha forte sapore ebraico, anche se pare tradotta.  Noi non parliamo così, ma per esprimere quello che intende dire la Bibbia, diciamo:  Davanti a Dio tutti siamo pieni di peccati, ma egli usa una grande bontà materna (o misericordia) per liberarci, se noi ricorriamo a lui e ci lasciamo salvare.  Dobbiamo sperimentare gli stessi sentimenti di Gesù ed egli ce li comunica mediante lo Spirito Santo con i sacramenti.  

Quello  che in noi è l’animo, il fiato interno, il nostro calore di amore…  in Dio è una persona divina, lo Spirito Santo.  Gesù, per farci cristiani o suoi discepoli e consanguinei, ha riversato in noi il suo divino Spirito Santo.  Così cominciammo a divenire partecipi della religiosità di Gesù, dei suoi divini sentimenti, e inseriti nella sua famiglia o regno divino in terra, la Chiesa.


Sapete che si diventa cristiani quando si ha lo Spirito Santo dentro di noi come l’uomo di Nazaret Gesù (che è anche Dio)?  Gesù, anche come uomo era continuamente mosso e guidato solo dallo Spirito Santo divino, Spirito di bontà e di benevolenza, di giustizia e di pace, di gioia e di felicità divina, di mitezza e di amore…


Noi siamo di Cristo solo con lo Spirito Santo.  Capite perché il cristianesimo non è come le altre religioni?  Solo Dio venuto fra noi può inventarlo e donarlo a noi!  Il cristianesimo non è opera umana, ma divina e usa mezzi divini o miracolistici, quali sono i sacramenti, che compiono trasformazioni divine in noi.  Nessuno può trasformare un po’ di pane in Gesù: è un miracolo di primo ordine.  I miracoli che operano nei corpi malati sono di secondo ordine.  I primari sono quelli che trasformano l’intimo del cuore umano.  

Con i sacramenti noi siamo cristiani.  Solo allora le opere sante sono possibili.  Naturalmente parlando, siamo peccatori e incapaci di salvarci, ma con lo Spirito Santo possiamo essere soggetti di miracoli straordinari.  Di questo tipo è il cristianesimo.


Essere cristiani, dice il Vangelo, è fare il bene integralmente, personalmente e con sentimenti profondi del cuore.  Ma questo è possibile solo con un aiuto divino.  E gli aiuti li abbiamo mediante i sacramenti che ci fanno nascere alla vita di Cristo (battesimo), ci purificano (confessione), ci nutrono di Cristo realmente, con il suo corpo e sangue (comunione)…  Senza sacramenti non si può essere cristiani, né vivere come il cristianesimo impone.


Chi dei due ha fatto la volontà del Padre, disse Gesù nella parabola.  La risposta è questa: Chi incontra il terzo figlio, il Figlio di Dio fatto uomo, fatto pane e comunione.  Perché solo allora saremo capaci di fare la volontà del Padre che è nei cieli come:  perdonare le offese, vivere casti in mezzo a un mondo è tutto sesso dai capelli alle unghie dei piedi;  solo con Gesù possiamo vivere senza rubare allo Stato con pratiche false, possiamo credere alla parola di Dio che ci viene data da coloro che Gesù ha costituito suoi portavoce:  rispettare la vita e non uccidere i bambini.  Possiamo non essere ipocriti, come per esempio, avere compassione di un gatto e non di un bambino (aborto) o di un vecchio (eutanasia).  Possiamo osservare tutti i comandamenti di Dio…  

Ma ciononostante, anche i cristiani cadono nel peccato…  Ed ecco il sacramento della confessione che ci purifica, che ripara; e poi il sacramento della messa e della comunione che ci uniscono a Cristo che si offre al Padre fino alla morte in croce.  Così noi partecipiamo al sacrificio di Gesù sul Calvario…  Senza messa non si può essere cristiani e non una volta all’anno, ma ogni settimana e in tutte le feste comandate.


Tutto questo dice il brano del Vangelo di oggi.  Quanto è necessario conoscere il Vangelo!  Studiarlo sul serio  e non alla maniera ridicola dei Testimoni di Geova che quando non riescono a distruggere i dogmi di fede cattolica, cambiano le parole della Bibbia.  Per esempio:  dove è scritto che l’ostia è Gesù con queste precise parole:  Questo è il mio corpo, essi cambiano senza ragione, solo perché piace loro: Questo significa il mio corpo. Oppure la Bibbia dice che la religione non è questione di cibo o bevanda, non mangiare sangue, ma essi non si curano di essa.  Dice la Bibbia:  Il regno di Dio (cioè la religiosità) non è questione di cibo o di bevanda, ma è giustizia, pace e gioia nello SPIRITO SANTO:  chi serve il Cristo in queste cose è bene accetto a Dio (Rm 14, 17s).

CONCLUSIONE

Dio Padre è sempre pronto ad accogliere i pubblicani e le prostitute appena sono pentiti nel cuore.  Ci dà lo Spirito Santo  che ci guida, ci eleva, di rafforza e ci santifica.  Ma senza Spirito Santo (senza sacramenti ricevuti con impegno serio) non è possibile fare la volontà del Padre ed essere operai nella vigna di Cristo, la Chiesa, ossia essere cristiani.

